Passi citati in 

Aristotele e il corpo della donna:

passaggi tra bios ed ethos alle origini della discriminazione di genere
di

Fausto Pagnotta
Aristotele, Historia animalium 538b 7-23:

«Tutto ciò presenta lo stesso assetto sia nell’uomo [ἐπ’ἀνϑρώπων] sia in tutti gli altri animali terrestri e vivipari [καὶ ἐπὶ τῶν ἄλλων ζῴων τῶν πεζῶν καὶ ζῳοτόκων πάντων ἔχει τὸν αὐτὸν τρόπον]. La femmina poi è meno dotata di tendini e ha articolazioni meno robuste; ha pelo più sottile negli animali che hanno pelo, e così dicasi per la parte ad esso analoga in quelli che ne sono privi. Le carni della femmina sono più umide di quelle dei maschi, le ginocchia più ravvicinate, le gambe più sottili, i piedi più delicati, s’intende negli animali che possiedono queste parti. Quanto poi alla voce, tutte le femmine l’hanno più sottile e più acuta in tutti gli animali dotati di voce; fanno eccezione le vacche, che emettono suoni più profondi dei buoi. Le parti naturalmente destinate alla lotta, quali i denti, le zanne, le corna, gli sproni e le altre siffatte, in alcuni generi sono presenti nei maschi e affatto assenti nelle femmine: ad esempio la cerva non ha corna, e, in certi gruppi di uccelli dotati di sproni, le femmine ne sono completamente sprovviste; similmente la femmina del maiale è priva di zanne. In altri generi invece tali parti toccano sia al maschio che alla femmina, più e meglio però al primo [ἀλλὰ κρείττω καὶ μᾶλλον τοῖς ἄρρεσιν]: così le corna dei tori sono più forti di quelle delle vacche»
.   

Aristotele, Historia animalium 486 a 25:
«Si può dire che all’interno dei generi le parti differiscono di solito, oltre che per le opposizioni fra le qualità secondarie come il colore e la configurazione, perché presentano gli stessi caratteri ora in misura maggiore ora in misura minore [τὰ μὲν μᾶλλον αὐτὰ [...] τὰ δ' ἧττον], e anche per l’abbondanza e la scarsità [ἔτι δὲ πλήθει καὶ ὀλιγότητι], per la grandezza e la piccolezza [καὶ μεγέθει καὶ σμικρότητι], cioè in generale per l’eccedenza e il difetto [καὶ ὅλως ὑπεροχῇ καὶ ἐλλείψει]»
.

Aristotele, De generatione animalium 775a 12-22:
«La femmina effettivamente acquista definitezza più in lungo tempo del maschio nella madre, ma dopo l’uscita tutte le tappe, come per esempio la pubertà, la maturità, la vecchiaia, sono raggiunte compiutamente dalle femmine prima che dai maschi. Ciò perché le femmine sono per natura più deboli e più fredde [ἀσθενέστερα γάρ ἐστι καὶ ψυχρότερα τὰ θήλεα τὴν φύσιν], e si deve supporre che la natura femminile [τὴν θηλύτητα φυσικήν] sia come una menomazione [ὥσπερ ἀναπηρίαν εἶναι]. Per la freddezza il processo di distinzione all’interno si svolge lentamente (la distinzione è infatti una cozione, e ciò che cuoce è il calore, e ciò che è più caldo viene cotto), all’esterno invece per la sua debolezza [διὰ τὴν ἀσθένειαν] raggiunge rapidamente [ταχὺ] la maturità e la vecchiaia. Tutti gli esseri inferiori [πάντα γὰρ τὰ ἐλάττω] giungono alla fine più rapidamente, come avviene sia nelle opere dell’arte sia nelle cose messe insieme dalla natura»
.
Aristotele, Historia animalium 608a 23-608b 15:
«Tutte le femmine sono meno irascibili dei maschi, tranne l’orso e il leopardo: pare infatti che le loro femmine siano più coraggiose. Negli altri generi, le femmine sono più mansuete e più maligne, meno ingenue, più ardimentose e pronte a curarsi del nutrimento dei figli, mentre i maschi sono più irascibili, più selvaggi, più ingenui e meno astuti. Un segno di questi caratteri si trova in tutti, per dir così, ma è molto più evidente negtli animali di maggior carattere e particolarmente nell’uomo; questo possiede infatti una natura perfetta [τοῦτο γὰρ ἔχει τὴν φύσιν ἀποτετελεσμένην = da ἀποτελέω nel significato di compiere, completare], cosicché questi abiti [ταύτας τὰς ἕξεις] si manifestano con maggiore evidenza. La donna è quindi molto più misericordiosa dell’uomo [Ἔστι δὲ καὶ δύσθυμον μᾶλλον τὸ θῆλυ] e lamentosa, ma anche più invidiosa e incontentabile, più ingiuriosa e più manesca. La femmina ha anche umore peggiore del maschio, è meno speranzosa, più spudorata e bugiarda, più ingannevole e di buona memoria, e ancora, più insonne e più esitante, e, in generale, la femmina è meno agile rispetto al maschio, e ha bisogno di minor cibo»
.   

Platone, Timeo 42 a 1-3:

«poiché la natura umana è duplice, il genere migliore sarebbe stato quello che si sarebbe poi chiamato maschio [ἀνήρ]».

Aristotele, Politica 1254 b 13-15:

«[...] il maschio è per natura migliore, la femmina peggiore, l’uno atto al comando, l’altra ad obbedire. è dunque necessario che questo sistema di rapporti regni tra tutti li uomini»
.
Aristotele, Politica 1259 b 1-4:

«Il maschio è più adatto al comando della femmina, se non accade qualcosa che vada contro l’ordine naturale [παρὰ φύσιν]»
.

Arist. Politica 1260 a 10-14: 

«Tutti hanno le varie parti dell’anima, ma in modi differenti, infatti lo schiavo non ha affatto la facoltà deliberativa [τὸ βουλευτικόν = la capacità di decisione], la donna ce l’ha, ma di poca rilevanza [ἄκυρον], e il fanciullo ce l’ha ma è imperfetta [ἀτελές]»
.
Aristotele, Politica 1260 a 28-31:
«Perciò bisogna riconoscere che debba valere per tutti, meno che per l’uomo, ciò che il poeta [scil. Sofocle] dice della donna: ‘il silenzio porta ornamento alla donna’
»
.
� Trad. a cura di D. Lanza e M. Vegetti in Aristotele, La vita, a cura di D. Lanza e M. Vegetti, aggiornamenti e integrazioni di G. Girgenti, Milano, Bompiani, 2018, pp. 377-379.


� Ibid., p. 65.


� Ibid., pp. 1831-1833.


� Ibid., pp. 769-771.


� ἔτι δὲ τὸ ἄρρεν πρὸς τὸ θῆλυ φύσει τὸ μὲν κρεῖττον τὸ δὲ χεῖρον, καὶ τὸ μὲν ἄρχον τὸ δ' ἀρχόμενον. τὸν αὐτὸν δὲ τρόπον ἀναγκαῖον εἶναι καὶ ἐπὶ πάντων ἀνθρώπων. Trad. a cura di C.A. Viano, in Artistotele, La politica, introduzione, testo e note a cura di C. A. Viano, Milano, BUR, 20032, p. 89.


� τό τε γὰρ ἄρρεν φύσει τοῦ θήλεος ἡγεμονικώτερον, εἰ μή που συνέστηκε παρὰ φύσιν. (nostra traduzione).


� ὁ μὲν γὰρ δοῦλος ὅλως οὐκ ἔχει τὸ βουλευτικόν, τὸ δὲ θῆλυ ἔχει μέν, ἀλλ' ἄκυρον, ὁ δὲ παῖς ἔχει μέν, ἀλλ' ἀτελές. (nostra traduzione).


� Sofocle, Aiace 293.


� διὸ δεῖ, ὥσπερ ὁ ποιητὴς εἴρηκε περὶ γυναικός, οὕτω νομίζειν ἔχειν περὶ πάντων· "γυναικὶ κόσμον ἡ σιγὴ φέρει", ἀλλ' ἀνδρὶ οὐκέτι τοῦτο. (nostra la traduzione).





